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Corpus Domini 

Dal Vangelo di 

Marco: 16,22-26  

 

 

 

 

 

 

 

Il primo giorno degli Àzzimi, 

quando si immolava la Pasqua, i 

discepoli dissero a Gesù: «Dove 

vuoi che andiamo a preparare, 

perché tu possa mangiare la Pa-

squa?».  

Allora mandò due dei suoi disce-

poli, dicendo loro: «Andate in città 

e vi verrà incontro un uomo con 

una brocca d’acqua; seguitelo. Là 

dove entrerà, dite al padrone di 

casa: “Il Maestro dice: Dov’è la 

mia stanza, in cui io possa man-

giare la Pasqua con i miei discepo-

li?”. Egli vi mostrerà al piano su-

periore una grande sala, arredata 

e già pronta; lì preparate la cena 

per noi».  

I discepoli andarono e, entrati in 

città, trovarono come aveva detto 

loro e prepararono la Pasqua. 

Mentre mangiavano, prese il pane 

e recitò la benedizione, lo spezzò 

e lo diede loro, dicendo:  

Prendete, questo è il mio cor-

po». Poi prese un calice e rese 

grazie, lo diede loro e ne bevvero 

tutti. E disse loro: «Questo è il 

mio sangue dell’alleanza, che è 

versato per molti. In verità io vi 

dico che non berrò mai più del 

frutto della vite fino al giorno in 

cui lo berrò nuovo, nel regno di 

Dio».  

“POTREI CREDERE SOLO IN UN DIO CHE SAPPIA DANZARE!” (Nietzsche) 

Danzate, ovunque voi siate, dice Dio, 

perché io sono il Signore della danza: 

io guiderò la danza di tutti voi. 

Dovunque voi siate, 

io guiderò la danza di tutti voi. 

Io danzavo 

il primo mattino dell'universo, 

io danzavo circondato dalla luna, 

dalle stelle e dal sole, 

disceso dal cielo danzavo sulla terra 

e sono venuto al mondo  

a Betlemme. 

Io danzavo per lo scriba e il fariseo, 

ma essi non hanno voluto seguirmi; 

io danzavo per i peccatori, 

per Giacomo e per Giovanni, 

ed essi mi hanno seguito 

e sono entrati nella danza. 

Io danzavo il giorno di sabato, 

io ho guarito il paralitico, 

la gente diceva che era vergogna. 

Mi hanno sferzato 

Il Dio della Bibbia, il Dio di Gesù Cristo è il Signore della danza, della gioia. Vuole 

la nostra gioia, fa di tutto perché la nostra vita sia un banchetto di nozze. Ci guarda 

negli occhi con sguardo d’amore e ci invita alla festa.  

Forse siamo noi che non abbiamo il coraggio di addentrarci nell'avventura evan-

gelica e ce ne andiamo via tristi... Ma Lui insiste: “Questo vi ho detto perché la 

mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Giovanni 15, 1l). 

mi hanno lasciato nudo 

e mi hanno appeso ben in alto 

su una croce per morirvi. 

Io danzavo il Venerdì, 

quando il cielo divenne tenebre. 

Oh, è difficile danzare 

con il demonio sulle spalle! 

Essi hanno sepolto il mio corpo 

e hanno creduto  

che fosse tutto finito, 

ma io sono la danza 

e guido sempre il ballo. 

Essi hanno voluto sopprimermi 

ma io sono balzato  

ancora più in alto 

perché io sono la Vita 

che non può morire: 

e io vivrò in voi  

e voi vivrete in me 

perché io sono, dice Dio, 

il Signore della danza. 

Sidney Carter (1915-2004)  

Il quadro “La dan-
se”, di Henri Ma-
tisse, è una rap-
presentazione sim-
bolica del posto 
che l’uomo occupa 
nel mondo, incide-
ndo percorsi evolu-

tivi tra le sfere 
concentriche della 
Natura e della Sto-
ria. Sopra un globo 
terrestre, sintetica-
mente colorato di 
verde, danzano in 
circolo 5 donne, at-
teggiandosi in varie 
libere figure.   
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Calendario Ss. Messe 
GIUGNO 

 3  - ore     8.00 Ghiandoni 

     -  ore  10.00 Pellegrini 

     - ore   11.15  Angelucci 

     - ore   19.30  Dini 

4 - Venturi - Guidi 

5 - Ballerini 

6 - XXV di Matrimonio - ore 20 

7 - Baffioni Anna 

8  - Ghiselli Dante 

9  - Ridolfi Giuseppa 

Oggi ricorre il II° anniversario di 
quando è stato completato l’am-
pliamento della chiesa: 3 giugno 
2016, dopo un anno esatto dagli 
inizi del lavoro 3 giugno 2015. 

Gli esterni furono completati in 
seguito. Grazie a tutti e soprattutto 
alla Provvidenza. 

IL PROSSIMO 14 OTTOBRE, IL PAPA PROCLAMERÀ SANTI PAOLO 

VI E IL VESCOVO DI SAN SALVADOR MONS. OSCAR ROMERO, AS-

SASSINATO IL 24 MARZO 1980. MA CHI ERA MONS. ROMERO? 

 Prima e Seconda Media: 

Calvillano )  

Il campeggio si svolgerà dal 

mattino del 3 luglio al po-

meriggio dell’8 luglio 2018.  

Sono già disponibili le schede 

per l’iscrizione. Questa scade 

il 17 giugno o prima se esau-

riti i posti. 

+++++++++++++++++ 

 Terza Media - Superiori 

Monte Fumaiolo 
Il campeggio si svolgerà dal    

5 al 11 agosto 2018. 

Per il momento è necessario 

fare al più presto, la sola i-

scrizione, per motivi organiz-

zativi e perché non vorrei che 

qualcuno non trovi più il po-

sto. Scadenza 30 giugno.  

«Non ho la vocazione di martire», 

confida, anche se predica che «uno 

non deve mai amarsi al punto da evi-

tare ogni possibile rischio di morte che 

la storia gli pone davanti. Chi cerca in 

tutti i modi di evitare un simile perico-

lo, ha già perso la propria vita».  

Óscar Arnulfo Romero nasce il 15 

marzo 1917 a Ciudad Barrios di El 

Salvador. Ordinato sacerdote il 4 apri-

le 1942.  Nel 1977, è arcivescovo di 

San Salvador. Cosa avvenga di così 

deflagrante nella vita di monsignor 

Romero, da trasformare il conservato-

re che tutti conoscono nel battagliero 

assertore dei diritti umani, non è dato 

saperlo, anche se alcuni collegano questa sua “conversione” 

all’assassinio del gesuita padre Rutilio Grande, di cui era amico, 

avvenuto poche settimane dopo la sua nomina.  

Non bisogna però dimenticare che Romero fin dagli anni giovanili 

aveva fama di sacerdote austero, con una profonda spiritualità, una 

salda dottrina e un amore speciale per i poveri.  

Molto semplicemente, di fronte all’oppressione e allo sfruttamento 

del popolo, osservando gli squadroni della morte che uccidono con-

tadini, poveri e preti impegnati, il vescovo capisce di non poter fare a 

meno di prendere una posizione chiara. Istituisce una Commissione 

per la difesa dei diritti umani.. 

Paga con un progressivo isolamento e con forti contrasti, sia in 

nunziatura che in Vaticano, la sua scelta preferenziale per i poveri. 

«Nel nome di Dio e del popolo che soffre vi supplico, vi prego, e 

in nome di Dio vi ordino, cessi repressione!», grida il 23 marzo 

1980, nella sua ultima predica in cattedrale. Il giorno dopo, un sicario 

si intrufola nella cappella dell’ospedale, dove Romero sta celebran-

do, e gli spara dritto al cuore, mentre il vescovo alza il calice al mo-

mento dell’offertorio.  

Dice Papa Francesco: «Il martirio di monsignor Romero non fu 

solo nel momento della sua morte, ma iniziò con le sofferenze per le 

persecuzioni precedenti alla sua morte e continuò anche posterior-

mente, perché non bastava che fosse morto: fu diffamato, calunnia-

to, infangato. Il suo martirio continuò anche per mano dei suoi fratelli 

nel sacerdozio e nell’episcopato. Solo Dio conosce la storia della 

persona. E vede se la stanno lapidando con la pietra più dura che 

esiste nel mondo: la lingua”.  


